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PROIEZIONI SPECIALI
Libere, disobbedienti, innamorate (Bar Bahar)

di Maysaloun Hamoud (Israele, Francia 2016, 96’)

Con: Mouna Hawa, Sana Jammelieh, Shaden Kanboura, Mahmud Shalaby, Riyad Sliman

Produzione: DBG / deux beaux garçons, En Compagnie Des Lamas

Distribuzione Italia: Tucker Film

Tre ragazze palestinesi condividono un appartamento a Tel Aviv. Laila è avvocato penalista e conduce uno stile di vita libertino, Salma ama i tatuaggi e fare la dj per i rave, ma è bandita dalla famiglia cristiana per la sua omosessualità. Nour studia informatica, è più religiosa rispetto alle due coinquiline (prega e indossa l’Hijab, velo musulmano) e meno incline alle serate in festa. Le ragazze rappresentano ciascuna uno spaccato della realtà femminile all’interno della cultura palestinese, apparentemente moderna, in realtà ancora legata a un tipo di oppressione, se non patriarcale, sicuramente familiare e religiosa. L’opera prima di Maysaloun Hamoud segue con sguardo complice il destino di tre donne nel mezzo (in between) di due mondi, la cultura araba musulmana tradizionale e quella ebraico israeliana, che si sono lasciate alle spalle interdizioni familiari, comunità religiose e società conservatrici per ritagliarsi un’esistenza nuova e costruirsi una vita sociale a misura dei loro desideri. Bar Bahr, il titolo originale, in arabo tra terra e mare, in ebraico né qui né altrove, traduce il disorientamento (meta)fisico di una generazione, quella dei giovani arabo-israeliani, emancipata dalla propria cultura per adottarne una occidentale. Una generazione, ancora, alla ricerca di libertà che prova a preservare il cuore della propria identità.
MAYSALOUN HAMOUD

Regista palestinese, nata a Budapest e cresciuta a Dir-Hana, Israele. Studia cinema alla Minshar School of Art di Tel-Aviv. Nel 2010 scrive e dirige il cortometraggio Sense of Morning. Il suo lungometraggio d’esordio, In Between – Libere, disobbedienti, innamorate, suscita grande clamore in Medio Oriente e nel corso del 2016 partecipa a numerosi festival internazionali, vincendo importanti riconoscimenti al San Sebastián International Film Festival e al Toronto International Film Festival.

In the Last Days of the City (Akher Ayam al Madina)
di Tamer El Said (Egitto, Germania, Regno Unito, Emirati Arabi Uniti, 2016, 118’)

Con: Khalid Abdalla, Laila Samy, Hanan Youssef, Maryam Saleh, Hayder Helo

Produzione: Zero Production, Sunny Land Film, Mengamuk Films, Autonomous

Nel 2009 il regime instaurato da Osni Mubarak inizia a mostrare le prime crepe dinanzi alle manifestazioni di piazza. Immerso nello splendore in decadenza del Cairo, Khalid, regista trentacinquenne, lotta per realizzare un film che catturi l’anima della sua città in un momento in cui i suoi sogni, così come gli edifici e i palazzi, sembrando sbriciolarsi intorno a lui. Grazie al confronto con alcuni amici e colleghi che stanno girando film sulle città in cui vivono (Beirut, Baghdad e Berlino), Khalid trova la forza di andare avanti, tra difficoltà e bellezza di vivere “negli ultimi giorni della città”. Dopo una lunga gestazione (250 ore di girato tra il 2008 e il 2010, ridotte a due nella versione definitiva), Tamer El Said compone un requiem di odio/amore per una città in dissoluzione, che è anche una riflessione sul ruolo del cinema. Protagonista e co-produttore Khalid Abdalla (United 93, Green Zone, Il cacciatore di aquiloni) che è stato parte attiva delle dimostrazioni e che qui assume il ruolo di alter ego del regista. Un’opera libera in cui i modi del documentario si fondono inestricabilmente al cinema di finzione, fino a dissolvere ogni distinzione di linguaggio.

TAMER EL SAID

Regista indipendente egiziano, studia giornalismo presso l’Università del Cairo e consegue il diploma in regia nel 2002. Lavora come aiuto regista in alcuni dei grandi film egiziani, realizza spot e lavora come produttore per varie compagnie di produzione. Tra il 1994 e il 2004 scrive, produce e dirige corti e documentari che ricevono importanti riconoscimenti, tra cui On a Monday (2004) e Take Me (2004). Nel 2007 fonda la Zero Production, che supporta i filmmaker indipendenti del Cairo. Nel 2008 inizia a lavorare al suo primo lungometraggio In the Last Days of the City. Il film è presentato con successo nella sezione Forum della Berlinale 2016 (dove si aggiudica il Caligari Film Award) ed è in concorso alla 52ª Mostra Internazionale del Nuovo Cinema di Pesaro.
Cinema grattacielo
Soggetto e regia: Marco Bertozzi (Italia, 2017)
Montaggio: Ilaria Fraioli. Musiche: Giorgio Fabbri Casadei (con la partecipazione speciale dei Ranzgen). Animazioni: Alessia Travaglini. Immagini: Marco Bertozzi (con il contributo di Simone Felici, Davide Montecchi, Massimo Salvucci, Francesco Scarpa). Voce del grattacielo: Ermanno Cavazzoni. Missaggio suono: Clovis Gouaillier. Fotografie: Chico De Luigi, Claudio Cardelli e Massimo Salvucci. 

Produttore delegato: Luca Ricciardi. Coordinamento produttivo e comunicazione: Anna Gradara. Web-designer: Raffaella Vaccari. Titoli in animazione: Leonardo Sonnoli e Irene Bacchi. 

Una produzione associazione culturale Condominium con Rai Cinema, Archivio Audiovisivo del Movimento Operaio e Democratico e Altreforme; con la partecipazione degli uomini e delle donne del grattacielo.
Cinema Grattacielo è un film sul Grattacielo di Rimini. Un incrocio di sguardi su una città in verticale che si staglia nello skyline adriatico, una torre di Babele che pulsa, ospita convivenze, incarna immaginari. Un simbolo della città, al pari di altri luoghi storici (dal Ponte di Tiberio all’Arco d’Augusto, dal Tempio Malatestiano ai siti felliniani, come il Grand Hotel e il Cinema Fulgor), il Grattacielo di Rimini accoglie abitanti storici e giovani coppie, commercianti cinesi e ambulanti africani, liberi professionisti e lavoratori del turismo, artisti visivi e studenti universitari. 

1959. Mentre a Roma Federico Fellini gira La dolce vita, nella sua città arriva a compimento la costruzione del Grattacielo. Entrambi raccontano l’irruzione della modernità: il cinema e l’architettura del periodo esprimono gli anni del boom economico italiano, ne incarnano i valori e le speranze. il Grattacielo di Rimini diviene un oggetto mitico, ambito dalla nuova borghesia vacanziera, simbolo di una città che risorge prepotentemente dalla guerra (Rimini, dopo Montecassino, fu la città più bombardata d’Italia) per incarnare valori e culture del nuovo “tempo del non lavoro”. Una sorta di American Dream di cui si fanno profeti il sindaco comunista Veniero Accreman e la sua Giunta, sollecitati dall’architetto istriano Raul Puhali, che aveva già realizzato edifici a torre sulle due sponde dell’Adriatico, a Fiume e a Trieste. Un progetto voluto dai “comunisti”, in un Comune “troppo” di sinistra – per questo commissariato più volte dal Governo centrale - che aveva scelto il modello del turismo di massa contro il turismo d’élite…

Nel corso dei decenni il Grattacielo di Rimini conosce alterne fortune seguendo l’andamento di una società (e di una città) in rapida trasformazione. Immortalato alle spalle di Alain Delon nel film cult La prima notte di quiete (Valerio Zurlini, 1972), vive una rapida decadenza, associata a supposte frequentazioni malavitose, a scapoloni d’oro che ne fanno il locus amoenus dei loro libertinaggi sessuali, all’amministratore che fugge in America Latina con i soldi dei sei nuovi ascensori…

MARCO BERTOZZI
Marco Bertozzi insegna Cinema all’Università Iuav di Venezia e fa parte di quel gruppo di autori che ha contribuito alla rinascita del documentario italiano, con un forte impegno teorico e di promozione culturale. Ha insegnato Cinema documentario al Centro Sperimentale di Cinematografia e alla Scuola d’Arte cinematografica Gian Maria Volonté di Roma, al Conservatorio Internazionale di Scienze Audiovisive di Lugano, alla scuola di documentario e nuovi media Zelig di Bolzano, nonché tenuto conferenze nelle Università di Chicago, San Diego, Paris 8, McGill, del Quebec, della California, di Montreal, Hunter di New York. Fra i suoi film recenti Unfinished Fellini e Una giornata moderna (2013), Profughi a Cinecittà (2012), Predappio in luce (2008), Il senso degli altri (2007), Appunti romani (2004), Rimini Lampedusa Italia (2004). Fra i suoi libri, Recycled cinema. Immagini perdute, visioni ritrovate (2012) e Storia del documentario italiano (2008, premio Domenico Meccoli e Limina award come miglior libro di cinema dell'anno), entrambi pubblicati da Marsilio.  Nel 2013, per Rai Storia, ha condotto Corto Reale. Gli anni del documentario italiano, un programma in 27 puntate alla riscoperta della non-fiction italiana.
Quell’estate felice 

di Beppe Cino (Italia, 2007)
Sceneggiatura Beppe Cino, liberamente ispirata al romanzo Argo il cieco di Gesualdo Bufalino pubblicato da Sellerio, 1984

Cast: Olivia Magnani, Dario Costa, Sergio Friscia, Giuseppe Moschella, Djoko Rossich

Produzione: M Cinematografica, Excelsior cinematografica

Distribuzione Italia: EMME cinematografica
Estate del ’51 a Modica, in Sicilia. In paese impazza il “Boogie-Woogie”. Impazzano anche gli amori, specialmente quelli ignorati o non corrisposti. Il giovane professore Angelo Amato ama non riamato Maria Venera, la più bella e misteriosa ragazza del paese. Orfana di entrambi i genitori, Maria Venera vive con il nonno Don Alvise Salibba, vecchio ed aristocratico rubacuori negli anni di gioventù. Ma la bella Maria Venera, anche se vive rinchiusa in un decrepito ma nobile palazzo, si inguaia con il cugino Sasà e per timore dello scandalo architetta una fuga d’amore con il ballerino Liborio Galfo, famoso in paese per la sua abilità nel “Boogie-Woogie”, ma reputato “scarso” in quanto a capacità amatorie… 

Finisce l’estate, la scuola dove insegna Angelo Amato chiude i battenti, muore il vecchio Don Alvise, Maria Venera fugge con un aiuto regista francese capitato da quelle parti per preparare il film di Jean Renoir, “La Carrozza d’Oro”. Ad Angelo non rimane che l’amaro sapore dei ricordi ed il rimpianto per non aver saputo vedere, accecato dalla passione per Maria Venera, l’amore di una sua allieva, Isolina, che in segreto gli aveva inviato disperate lettere d’amore.

BEPPE CINO 
È nato in Sicilia, a Caltanissetta nel 1947.

Nel 1970 ha frequentato il Corso di regia del Centro Sperimentale di Cinematografia di Roma presieduto da Roberto Rossellini di cui diventa collaboratore e aiuto regista.
Nel 1982, scrive e dirige la sua opera prima Il Cavaliere, la Morte e il Diavolo, con Paolo Bonacelli, Mirella D’Angelo, Lola Ledda. 

Nel 1986, scrive e dirige La Casa del Buon Ritorno, con Amanda Sandrelli, Stefano Cabrini, Lola Ledda, selezionato alla Mostra del Cinema di Venezia (Sezione De Sica) e premiato al FantaFestival di Roma.
Nel 1987, per RAIUNO, realizza cinque puntate dedicate a Roberto Rossellini, Roberto Rossellini, dieci anni. 

Nel 1987 scrive e dirige per l’Istituto LUCE, il film/documentario C’era una volta Palermo, con la collaborazione al testo di Gesualdo Bufalino.

Seguono Rosso di Sera, una serie TV in 13 episodi, Gli Anni d’Oro, con Giulio Brogi, Massimo Venturiello, Lucrezia Lante della Rovere e, nel 1990, Diceria dell’Untore, dal romanzo di Gesualdo Bufalino, con Franco Nero, Fernando Rey, Vanessa Redgrave, Remo Girone, Lucrezia Lante della Rovere, Dalila Di Lazzaro, Salvatore “Totò” Cascio, Tiberio Murgia, Toni Ucci. Il film partecipa a numerosi festival: AFI Los Angeles, Valencia, Europa Cinema, Annency, Cherbourg, Bruxelles, Villerupt dove è stato premiato, Porto Alegre in Brasile dove vince il Primo Premio. 
Nel 1991/92, scrive e dirige In Viaggio verso Est, uno dei pochissimi film italiani sul “post-comunismo.

Nel 1997, per RAITRE, scrive e dirige Roberto Rossellini, il mestiere di uomo, con Isabella Rossellini.  

Nel centenario della nascita di Roberto Rossellini, Beppe Cino dedica al suo Maestro un ritratto dal titolo Buon Compleanno, Roberto! (52’)  

Nel 2007 scrive e dirige Quell’estate felice, liberamente tratto dal romanzo di Gesualdo Bufalino “Argo il cieco”, premiato in numerosi festival.
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